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La Costiteione è stata pubblicata in Toscana. Que­

sto popolo che si era già sveglialo e sedeva come atto­

nito sopra il suo letto, ove dormiva da tre secoli, è bal­

zalo in piedi al tocco della Campana della Signoria come 
nei più bei tempi della* Repubblica, ed ha fatto risuónare 
sulla Piazza delle sue piti gloriose 'nreifiòrie­ la sua voce 
di tuono: evviva /a Ços'tôtwsiQàé'Moii abbiamo {ferole per 
esprimere la nostra giòia: % Stupore vince in noi il aen­

timenlo in tal guisa da «pengere 1? entusiasmo; ma non 
c'impedisce dallo scrivere qtìeste linee per consacrare 
ia memoria di questo giorno solenne, nel quale cprnpiesi 
così grande, "cali inaspettata rivoluzione. Una Notifica­
zione del Gonfaloniere del^Mòitlà aAu^ziavà al Popolo 
di Firenze ti grande avvenitaito e dava il programma 
della pubbheaziohe solenne della Costituzione Toscana. 
Allie 10 àntimeridiatie io sparo dei camaone incominciava 
la festa: la campana del Comune rispóndeva coi suono 
festivo, quindi le campane della Metropolitana e lo sparo 
di.emo iuc» ^ 
Popolo. Al tempo stesso la bandiera tricolore sventolava 
sulla gran tórre di Giotto, e la toscana fïûpra il Palazzo 
della Signoria. Mille voci hanno salutato quelle bandiere, 
e da tutte le vie il Popolo si è riversato sullagranpiazza, 
sulla quale, come già gli Ateniesi sull' Agora, in mezzo ai 
moaumentì maravigliosi dell' arte­moderna trattavano gli 
affari pubblici e tanto influivano anche nella politica 
esterna sopra le faccende d'Europa. Quei tempi gloriosi 
adesso ritornano. Lo Statuto nazionale è pubblicato. Il 
Popolo si accalca presso le Logge de' Lanzi ove un cit­
tadino tenendo in mano la bandiera tricolore legge quello 
Statuto. Altri si uniscono in altri capannelli nel mezzo 
delia piazza, altri al pie del David di Mìchelangiolo, altri (oh 
memoria !) aipiè delia statua equestre diCosimoI '̂Augusto 
insieme ,6 il Tiberio della nostra Firenze; e tutti applau­
dono articolo per articolo allo Statuto e benedicono aF 
Principe liberale e si abbracciano con effusione d'affetto. 
Intanto diversi drappelli traversavano, la piazza colle 
bandiere spiegate è tutti in beli1 ordine andavano alla 
volta del Duomo. Ivi altri .drappelli con altre bandiere 
muovevano dalle altre parti. Vi muoveva la milizia di 
linea e la Civica in uniforme con avanti la banda* che fa­

ceva echeggiare le sublimi volte del tempio di festose 
armonie. Il popolò si distendeva in doppia aja dalla porta 
maggiore del Tempio fino all' altare maggiore. Al tocco 
del meizogiomo entravano nel tempio i pubblici funziona­

la lo stato maggiore delia Cìvica in uniforme, gllUtiziali 
della Linea, dei Cacciatori, dei Carabinieri, e in mezzo 
«Ha Guardia Civica in bella tenuta procedevi la Magi­

stratura nell'antico Costume repubblicano'recentemente 
ripreso, Intuonava allora Monsignor Arcivescovo X inno 
ambrosiano alternato dalle devote armonie dell' organo 
^ della banda, e tutti cantavano con religioso entusiasmo 
e mostravano nel volto quanto è sublime la preghiera 
che­—­ "■ ■ ­­ ­j ­ ­

Vacche r cecia 
nsuona su libero labbro. Terminato il divino uflzio 

«scivano dal tempio, e per via Calzaioli, per Vaco 
o via Guicciardini andavano alla piazza Pitti per porgere 

e i dovuti ringi'aziamentì. La marcia trionfale 
^somigliava a quella del 12 di settembre. V'erano come 
aUora le bandiere degli altri popoli doli1 Italia: la ban­

al Principi 
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diera papale recata dai romagnuoli eolia scritta : òenetó, 
o Bip, alPUaliii, paroiepronunziateuUimamente da Pia IX: 
la batìdièra regalata dal Popolo ^mano al popolo diCa­

vinana per onorare la meinorià m Francesco Ferruccio : 
la bandiera Sarda, la Siciliana»:© ftttalmento la Lombarda 
colla biscia Viscontèa e col Leone di S. Marco, coperta 
però d'un funereovelo.Quelli che nei l % di settembre 
avevano vista velata ali1 istésso modo la Siciliana, face­

vano voti che le medesime sortì tonassero pulre ai Gè­

nerosi Lombardi ; ma i pi^taaledftfevanooii fatti orrendi 
di Pavia e di Milano e ai più recenti;|i Padova, e framezzo 
alle parole di gioia lanciavano parete di esecrazione con­

tro la barbarie straniera. E gli aniftft più si accendevano 
nel pensiorp della guerra è deHavendetta nell'udire i 
frequentlspari di fucili e di.pistole ̂ ohe. si facevano inces­

santemente per ogni via e specialmente sulla gran piazza 
del Granduca, e dei Pitti. A questi colpi il pensiero ricor­

reva aWeroioa Palermo, la quale %tutt1altço sicuramente 
che a manifestare ìa gioia dovè Sparare i fucili per le 
vie popolose e le piazze. Quanto '#$ # felici che avem­

mo ïe Were isWS^^^^ 
dei grandi politici mutamenti per un sentiero tutto di 
rose? Noi che siamo andati alla libertà passando di fe­

sta in festa, di tripudio in tripudio? Con questi sentimenti 
giurigevasi alia Piazza dei Pitti. Uno scoppio di applausi 
erompeva dai liberi petti al Principe riformatore, ed 
all'augusta Famiglia. 11 Principe era in grande uniforme 
di Generale della Civica, il Çrincipe ereditario eragli ap­

presso cojla divisa di comune della Guardia medesima. 
Il Gonfaloniere.e i Priori salivano nelle regie sale per 
esprimere al Principe la gratitudine! deJ.Popolo, e in que­

sto mentre i1 atrio magnifico del Palazzo riâuonava dalle 
lieto armonie della banda civica, e di mille applausi al 
Principe, alla reale Famiglia, alla bandiera nazionale ita­

liana, alla Costituzione, alla prossima intera unione ita­

lica. Il Principe risalutò più volte il popolo dal balcone : 
finché ritornato sulla piazza il cìvico magistrato fu ri­

presa con esso la marcia per via Maggio, per S. Trinila, 
S. Gaetano: dopo di che tutti i drappelli salutandosi con 
liete grida si separarono. In questa sera la pubblica gioia 
si manifestava nuovamente coli1 illuminazione della città, 
con nuovi plausi al Principe, alia Costituzione, alla prima 
adunanza dei Deputati. 

* Poche settimane passate parevaci un gran trionfo il 
mettere sopra il Giornale là dàtflfed" Italia unita per le ri­
forme, e comprèndervi Róma, Piemonte e Toscana. Ora 
quale è la nostra gioja nel mettervi la data solenne d'Ita­

Ha Costituzionale e comprendervi pur anche Napoli e la Si­

cilia cagione fin qui di dolorose apprensioni e di lacrime? 
Oh perchè non ancora possiamo comprendervi Roma ? 
quella Roma che prim^ iniziò l'epoca nuòva associando 
la libertà alla Religione ! Nel Contemporaneo vediamo ia 
data di Roma sotto Y Italia non costituzionale: .e ci pare 
ivi posta dagli onorevoli redattori­come un desiderio e 
un rimprovew). Or si affretti il Pontetìce a dare a quel po­

polo generoso quest'ultimo pegno dell1 amor suo. Sarà 
benefizio non solo sentito da tre milioni di sudditi, ma da 
dugentò milioni di Cattolici, i quali esulteranno nel po­

ter mostrare al mondo che ia religione di Roma nou 
è religione dì schiavi. 
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LA STAMPA A< NAPOLI £ IN PIEMONTE 
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Appwfc tit^pn sentimmo il suono delle vittorie de'po­

­poH Siciliani ,ei%(|çïnfno à qUtoll'eroico paese con anima 
cupido p e K o s è ^ t e ^ e J | stampu •*(«**» digère le no­

velie o p i n i o n i ^ C o ï ^ ^ t ^ ç ^ r ^ r j ^ ^ 9 ttUrice dello; spi­
rito di libertà c*ìe ^ t y ^ ^ 

vtfbManìo­ancoFairitievuty) t̂ iiqvì |i#oftIL ma li spÊriomo sft­

vìssimi e generosissimi, I nuovi giopçali di Nàpoli ci sono 
.sembrati per la più parte una miseria e una vergogna. Par­

lano continuamente di amore pateeno, di devosionc dì figli, 
di camlli êtaceati dalle carrosse. Per esyi gli uomidìche 
fanno da bçstie, e che si abbassano a lodi vitnperosisaiirie 
sono uomini che fecero il dovere di figli, sono i promotóti 
del risorgimento italiano. A queste ed altre brutture noi ab­

biamo domandato a noi stessi se gli uomini di Napoli hanno 
perduto tutto il sentimento dell1 umana dignità, se la libertà 
invece di renderli più dignitosi li ha resi più >ili e codardi. 
MB a confortarci della tristezza che ci duvano le vergogne 
del giornalismo napoletano, vale non poco il pensiero che gli 

hanno apeora fatto sentire la loro voce; che^colorocbé­ parJ 
larono fin qui sono gente véndufa> e che­saranno Costretti a 
tacersi quando i nostri amici., i veri italiani di Napoli, diranno 
la loro potente parola. A questi è affidato il decora della pa­

tria, a questi è affidata la difesa della libertà. Essi combat­

teranno valorosamente, e difenderanno l'onore del paese e 
smaschereranno ì tristi che fanno il panegirico della viltÀ> e 
che si studiano di confondere le idee. 

Delle brutture di alcune stampe napoletane ci compensa 
anche il giornalismo piemontese il quale continua amostrprsi 
concordemente dignitoso, e ispirato dal più puro amore per 
la libertà e per la santa ­causa d'Italia. I. giornali piemontesi 

i 

non cessarono mai dal lamentarsi che il Piemonte non fosse 
aperto a tutti i giornali dell'Italia risorta. Anche a noi quella 
pareva stranezza inesplicabile. Pure è durata lungamente e 
dura anche al presente.* La Concordia nel suo numero 34 
ha nuovamente inalzato la voce contro la proibizione dei no­

stri giornali in Piemonte, e si esprime in questi termini. 
« Fino dal primo numero di questo giornale abbiamo domaii'­

dato a noi stessi e al ministero degli, alfari esteri la ragióne 
■ n 

per cui durava tuttavia la>proibizione di parecchi giornali 
pubblicati nei paesi riformati. Una legge eensoria simile a 
quella di Roma e di Firenze veniva emanata negli Stati Sar­

di; medesimezza di istituzioni èpusultìve reggeva je tre. Pro­

vincie italiche; eppure in Genova e in Tprino non si poteva 
leggere^iò che si çtampava a Roma, a Bologna, a Firenze. 
L' opinione pubblica protestava con noi: ma non per questo 
fu toltola proibizione; anzi con cautele veramente strane, 
fu a mala pena concessa ai compilatori dei pubblici fogli la 
lettura per due giorni deU' Alba* dell' Italico, del­ Corriere 
Livornese, dell'Italiano, della Rivhla di Firensex della Pai­

/ade, della Speranza, del Quotidiano ce. 
« Ora le cose hanno cambialo aspetto, ed improvvisi av­

venimenti affrettarono il compiruento di quello finale coàtilu­

zinne intorno a cui teuilevano le mire degli Itcdiani. Parrebbe 
quasi inutile il ridomnndare il diritto d'ingresso ai proscritti 
nostri confratelli ora che siamo allo vigilia di vedere abolita 
la censura, ora die una Ubera tribuno interpetre dell'opi­

nione nazionale, sta per sorgere in Torino, come in Firenze, 
in Roma, in Napoli. NuIIadimeno attendendo il più, non scor­

diamo aflatto il mtno, né dallespoude della Dora siano espulse 
più le generose ire e le nobili aspirazioni dell' Jlba: togliete 
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daH|iélièe!;4a fifimca parola mïtàHm; e 1* 1Mp& iiti­
g'tìaggio della Speranza; non vietateci le pagine della Rivista 
di Firenée^improntate dal bollente coraggìp d l̂,a giovinezza: 
date % granili entrate air lialko'e al ''éoif^jk Lwornesfy 
giacché l'uno e r.altro sofio buoni e provatj;Jt|iiani: nè?vi 

a' 
. • M 

spituriho Ifìparole libertà e indipmdenm tòlte #div,isa d 
mfòftiìiQdi Ltìccàe così fòrtemente propugnale;^i suoi­re­
daMori: né adombratevi di; quel vispa bersagliere, che*è là 
Palladet non ostante il grave e dottrina sùò nóme. Forse 
Èhé i giornali sardì parlano meno alto di patria, d'indipendenza 
di libertà ?^Tutti i fògli italiani non pro^anrFMrenza^alIè 
leggi/ aiïipre ai principi rifonnatori, odiò alla j)rePflenza^0" 
restièra? e. quando uno stesso intendìmeht^ tutti li" governa, 
uno stesso affetto li inspira, dovranno aieunì pochi, pagare il 
flod'uiiajcpllja^omune a tutta Italia? Ripetiamolo: oggi può 
parçre inutile questo richiamo: ma il male, dura: ed è sem­
pre bene richiedere il giusto e dire il vero. » 

Noi rendiamo alla Concordia tutte le grazie che sap­
piamo maggiori per le sue generose e fraterne parole, e fi­
niamo còl ripetere quello che altre volto dicertimo, cioè che 
sen$a la libera .circolazione delle idee, non vi può essere riè 
la libertà, né la fratellanza, di cui la patria abbisogna in que­
str supremi momenti. . 

f ■ 
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Avendo noi dato lubgo tìelle nostre colonne ad un reclamo dì 
alcuni individui, stati passivi, di arresto e carcere per venti­
sei giorni, in virtù di una Procedurû J^cononiico^ la Gazzetta 
di Firenze pubblicò nel giórno immediatamente successivo 
un articoto, senza1 alcun dubbio diretto a giustificare l'ope­
rato della Polizia, ove si leggevano le più strane cose del mondo 
in materia di tanto momento, come quella che attacca la li­
bertà individuale. 

h 
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Non per difesa dei Reclamanti, i quali non ne abbiso­
gnavano, ma per difesa dei principii, credeïipno non dover 

■lasciare senza confutazione gli erróri ammassati hi quell'ar­
ticoio. : ­ • 

1 Rispondemmo nel nostro numero 444, e per dir tutto 
candidamente non taceremo, che rispondendo, avevamo la 
persuiisìbne di combattere con qualche larvato ministro di 
quella scadute 

Tmrbà'gravk paci plaoidaeque inimica quieti, 
Çuaè^ semper miseras solliGitabaiopes. 

:­. , Ci'Siamo in Questo ingannati ! Ë ce ne assicurali Signor 
G, Sandonà; il quale venendo corUé vittima espiatoria, nei 
pumero SS­della stessa Gazzetta, a dirsi autore dell'articolo 
censurato da­noi, si dichiara pronto a portar sólo ia soma 
della di lui responsabilità. 

Non ci ingannammo però; rappresentandoci fin da prin­
cipia in chiunque lo avesse dettato, un cattivo difensoredi 
una pessima causa. Di fatti, sei! Signor G. Sandonà, uscendo, 
dalia provincia Teologica per ir filosofando in materie Le­
gali, avesse avuto la pâssienza di studiar bene il punto che 
trattava, non sarebbe.caduto in scefnpiatezze'tali da far per' 
se sole cattiva anche la miglior causa del mondo; e non sa­
rebbe^oggi costretto a dimostrare con molte frasi senza con­

r 

clusionev che le parblè da noi appuntate non avevano o non 
doveyano:avere il senso che veramente hanno, chiuaendó 
ropérasuaidon una scarica pUzzolentissima d'ingiurie, come 
è solito di chi si trova in scacco. ' 
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i Siamò.'ben l̂o.ntàni dal voler continuare una polèmica 
eoli* egregio nostro Signflr G. Sandonà. ­ Il sub famóso ar­
tieolpV e la confutazione da noi fatta, sono stampati, è furono 
'SoitQïgli òcchi del' pubblico, che in qtièilè parola notevoli: 
& • • • . Unprttere economico avrebbe potuto in tal caso àp­
» plieàre hnapëri^ non essendo distrutte le rdgiòni per te­
•»; ner:e:qunsi'ce!rla la reità dello stesso accusato. Ove questo 
» pptôre non esiste, la mancanza di alcune di queste ragioni 
«ren^erido incompiuta la morale certezza, la legge per lin 
» fondato tiniore, sebbene non sia di molta importanza, dì 
» poterò colpire un innocente, rimanda bene spesso inlibèr­
» larghi meritava i suoi castighi, . . . » non ayrà certa­ | 
mente Qohqepitò molta fiducia pei sentimenti liberali e pa­
triottici, flell',allora anohimò Scrittore. 

Diòiamo soltanto: — Si vuol egli salvar la vita ai Pro­
cessi ecowowu'ci?'. . .%a allora si parlii francamente mia 
volta e senza ambagi 1 Se non si vogliono, e si vuole 
sigillare la pietra tumulariaA che ancora sta sospesa sul loro 
cadavere, allora non vi è scampo, le opinióni esternate dal 
Sig, Sandonà debbono sotterrarsi con loro. 

Preghiamo poi per favore, che sì rifletta un poco, come 
le opinioni del Sig. ^andoHd, che tendono in sostanza a lascia­
re alla Polizia 1' arbitrio dì compilare 1' accusa e la proce­
dura segreta co//' womo in carcere, si concilino col prescritto 
dei 9cp articoli seguenti, che sono estratti da un progetto di 

in.' 
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i$}M reità, i l j t téd^^^lràTat to ag| 
lireiëifïtM^;|arà spedito$(ttilro.di^lui 1* ordi | | Jpi^ompa­

, p i â ^ ^ | sia lontano, ■■■'y^ . ^ fc ̂ ¥­"M'­
'''<■ ¥«>ÂfÇâ. L'incolpato TttipòT«r|)UrPEKA ^ É Ì | | ^ ' U F I ­

'>Èià$'­^$$btt\A. GumiciABïÀ, sar^'rioercet^ sÒ^ralft'circo­
stâpzé deli t to, OHE HA DAÌO GAÌÎ A AL sto A Ì M S ^ ' ^ V E R ­

' ^Ai* te . ­ ' ^^ ITE T i p E ­ ^ , ­ ^ l ò M ­A,™ AD ̂ âcf ï i^n i iS 0 A 
esoft^VÂp^^che siJpotranno:8iiU' 0tante coliipfe,■; 
r ■ «iArtfS. G h i n d a f itfCôif^ioagiuéiflèar^îomp^ta­
meptev à^V REsyiTî|To mM iNUBE^tò^ clÌ^rsam|rtte 
rififittiifein potere dellefeustlzìa (Oï tdinâriasMntei^)g&à 
immediatamente fatto tradurre alle Carceri del Tribunale 
d'Istruzione. » 

Del restòi le grossolane ibgiurie s^gliatdçi contro/con^ 
danniamo al;;dìspr^o|;èir obbrobri^; che meritano; Sapefl̂ t 
do, che di buona fede ^inMeratezza^non abbiamo a gir que­
stuando per Dio/ ,pe la hostta pènna servi mai né servirà altri 
padroni che la nòstra coscienza. —E ci piace congedarsi did 
Sig. G. Sandonà* dicendogli per bocca di Marziale: 

Nm deerunttamsp hac in urbe forsan, 
Units, vel dm, lremsqUatorve 
Pellem rodere qui velini caninam* 
Nos haç a soabie ieneinus unyuem — Lib. 5. 6i . 
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NOI LEOPOLDO II 
PEB M GBAZU m DIO 

HRINCiyK IMIìCRIALli p' AUSTRIA, 
PRINCIPE HKAUÏ D'UNGUBBU E pi m$ìÌlit 

ARCIUUCA D'AUSTRIA 
GRANDUCA DI TOSCANA EC^ EC. EC. 
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Nel giorno In cui ptactpie alla Divina provvidenza che Noi fossimo 
cliiaroati a governare uno Slato dfslinlo por lauta civiltà e Illustrato 

"dai lanle glorio, la concordia non mot smeutlla e la fldufcia che Iti 
Noi posero I Mostri amallsslnil popoli formarono sempre la gioia del 
Nostro cuore e la fcllcllft della comune palrla. 

IiHesi Noi a promuoverò ogni prosperità ;MeHo Siato per via di 
quelle riforme economiche ecivlll ailç quali attendemmo con zelo 
Indefesso per lutto 11 corso dçl governo Nostro, Il Cielo bouedlsso le 
Nostre cure In tal modo, che Ne fosso dato di giungere a quello per 
Noi faustissimo giorno, sejwa, ohe alcuna perturbazione, togliendo la 

• possibili tu di operareil beii^ frobbilco, rendesse necessario 11 ricor­' 
rere alla istituzione di nqove forme politiche, 

Alle quali ora muòve l'animo Nostro il desiderio di adempiere 
conferma, coslanle e deliberala volonlà quel proposilo che fu da 
Noi annunzialo preeedeplemenle al Noslrì suddlli amatissimi, e di 
procurare ad essi, oija che II tempo ne è giunto, quella maggiore 
ampiezza di vila civile e politica alla quale è chiamata rItalia in 
questa solenne inaugurazione dei naìlonale risorgimento. 

Né laie pensiero sorge nuovo nel pello Nostro, siccome non fu 
Ignoto a quello del Padre Nostro t! dell'Avo, del quali 11 governo ebbe 
gloria dai procedere sempre coi tempi o aulivenirll : nò lo istituzioni 
novelle che a Noi place ll? concedere la)) sono, che non si conformino 
alle abiludtnl di tutta la vita Noslra o alle tradizioni della Toscana, 
cultricò antica di ogni sapere. 

Il compiuto sistema A\ Govèrno rappreseli(ativo ebe Noi veniamo 
Ip questo giorno a f o n d ^ è prova della fiducia da Noi posta nel 
sonno e nella oramai compluia maturità del popoli Nòstri a dividere 
c<m Noi il peso di quel doveri, dei quali possiamo con Intera sicu­
rezza confidare, che sia tan'avlvo 11 sentimento nel cuore de'Nostri 
popoli, quanto è, e fu sempre nella coscienza del loro Principe e 
Padre.* " * 

Questo preghiamo*da Dio, rafforzando la preghiera Nostra di 
quella benedizione che 11 tfooleflce della cristianità spandeva poc'anzi 
sqir Dalla lutta, e nella fl<ucia del Nostro volo, promulghiama U se­
guenlo Statuio fondamentale col quale'veniamo a dare nuoya fprma 
al Governo dello Stalo, «da fermare le sorti della­ diletta nostra 

■ 

Toscana. 
TITOLO 1. 

L , ■ 

Dirittcr pubblico de' Toscani 
Art. i . La religione cattolica, apostolica, romana.è la7sola reli­

globe dello Slato. 
Gli altri culli ora esistenti sono permessi cotiformomenle alle 

Xeggl. ■ ,
 Ti , » 

2. I toscani, qualuiriquo ŝia 11 culto che esercitano, sono tutu 
eguali ài cospetto dëlW*tei^vèflntrtb.iritrconô IndlstlntainentQ/ agU 
aggravi delio Sialo in proporrne de^ì^veW, è sono («Iflecaalmwite; 
ammissibili agli Impieghi civili o militari. / ; 

3. Ninno Impediménto alla libertà.personale può esser posto, sé 
non nftl casi e colle formo prescritte dalla leggo. 

4. Nessuno potrà essere chiamato ad altro ftìro, che a quello 
espressamente detarminato dalla leggo. 

Non potranno porciò .esistere Commissioni o Tribunali straordinari 
sotto qualsivoglia denominazione e per qualunque titolo. 

5. la slampa è Ubera, ma soggèlla &d qna legge repre$siva. 
.(Le opere peraltro che tinti ano ex­professo di materie religiose 

saranno soggette a censura prevoiitiva. 
0. LA libertà del commerolo e dell'Induslria sono principi! fon­

damenlall del diritto economico dello Stato. 
Le leggi delle marfimortç cono conservate ed estese a tulio il 

Granducato. * 
7. I principii fondamentali dell'ordinamento municipale sonqman­

lonuti nella loro p4eoa iutegrità. ; 
S. tutte le,proprietà sono Inviolabili, salvo 11 r.aso di espropria­

ïioue per càusa di Utilità puiibjiçà comprovata legalmente, e previa 
indennità­

0. Ànhe la proprietà letteraria 6 mantenuta e guaronlita, 
io. La Guardia Civica è m^ntenuU Istituzione dèlio Stato a nor­

ma della legge organica. 

lutti i­"*■""■' ■ m 
■ i -

■r 

s:i Mhentali dei Governo Toccano 
Ç « l | « n ( J u c a è invtèlabila fc sacrai 

18. Al soloMi^MÉppartlene H «ptàfti ftsëcutlVoi figli è II cat» 
stìftremb dello i É t f e f ^ ^ " — — ­ ­ ^ ­ ­ *•' "­ * 

^ ♦ ^ ^ S ; La , t-

V^T '­—? ­tìomnftdn,tulle le Torste. di terra è di mire' 
dichiara la guef^^W^pUali dl;paca, d*alìeaftza e di coràmeriìi^ 
nomina a tutu |$i!aj>Iôgtïl giuduiarli, governativi, amminlalratlvi è 
mllftariì mftnli^^01;;Mliizo dfl,9uàinappre,'entartti le relazioni con 
le potenze nstei^lt ^<WlÌde con Rïttth^npfiro ^gòla^erttl alla ëse­
cuzlo^ dello Itigli iaenài mal sospenderle o dispensare dalla ogsat­
vanzÉai esse. ^/K"'r;'­^ï ■■ i ■ , ­ ■■ '̂­" .;■■ ■­. ■,__ 

l^Nes8un#t^|É\i{ranlera polrft essdr^otìiamata ai servizio 
deno)iffeiSonii#v(|^dl una Legge. ; ■ •; ' 

i% il solo ortiQd|loali|nziona le Leggile le promulga. 
t Ì ^ Leggili glitìlpdel Governo'non hanno. Vigore, se non sono 

munittdtìia^MW^ttfeJel Mlnfètrl. l ; 
I Ministrimno responsabili. „; 

17. Il potere legislativo sarà colletlivamenlè esercitato dal Grandu­
ca, oda duo Assemblee deliberatiti che sono II Èenatò od 11 Cnntigiio 

vii Granfa può sciogliere il Consiglio generale* tOtivoca H 
nuovo Consiglio; dèstroHre mesi. '.. , fc 

■18. La pteposta delle Leggi appartiene è Granduca ed a eia. 
scuna delle dna Assemblee. ^r Jr 

Ì9. La glusllala deriva dal GrnndtìCa, ed ò ammhvlBtraffl da Giu« 
dici che lì gli nomina ed Istituisce. 

Egli può far grazia e commutare le pene. 
20. I eludici nominali dal Granduca,, eccollo quolll del Tribunali 

minori, sono iriamovfblii dopo ohe avranno ôsèrcliato le loro funzioni 
per lo spazio; dttre anni., ­! *, > . 

21. La pubbllclìà de'giudizi! ò manlenula. 
L'ordinaçiebJto dpi Tribunali non può ossero aMe^t^fiior che 

per Legìe. ' 
", 22. LMolegrltà del terrliorlo toscano è tnantenuta. Lo Stato con­

r ^ J n 

serva la sua bandiera o I suoi colori, 
' TITOLO Ili. 

. - ■ -

■ J)ell' Assemblee teffislalive ' 
23. Le due Assombieif! leg^Jatlve si radupano in ironìe ciascun 

anno. 

*: Del Senato. 
24. Il Senato è composto di Sonatori nominati a vita dal Gran­

duca.'}! toro ufficio ò gratuito. Il loro numero non é limitata.,Do­
vranno essi avere l'età ili 30 anni compili. 

3ÌL I P/inolpl toscani della famìglia regnante giunti all'età (il 
.anni 21 compili siedono di diritto nel fenato. Dahnovoto air età di 
28 auul compili. 

20. il Granduca nomina 1 Senatori tra gì' individui compresi nello 
v seguenll categorie: ^ 

Gii Arcivescovi e Vescovi della Tosèami; 
II Presidente, e il Vicepresldenlo. del Consiglio generalo, e l 

Deputali al medesimo dopo che vi abbiano risieduto sei anni*, 
I Presidenti, 1 Vlcepreâldontl ó i Giudici d l̂la Corte di Cassa­

zione e delle Corti Regie, 0 ! Procuratoti e. Avvocali generali presso 
le medesime; ' ' ­ . > ; ' 

t professori dello Università Toscano ; 
t. Le persone che occupano 0 hanno, (pìcupato gradi ominenii 

nell'or^lnio govern^ltyo, ammlnlslrçllvo ^mllitórol 
I grandi proprtotaril'di suolo,, od ì principali commerclanll,ca~ 

pìiallsti e industriali ; 
E (tnalmento coloro che per servigi resi alla Patria sleno d'essa 

benemeriti, o che l'abbiano illustrala. 
27. L'atto di nomina di ciascun Senatore fa menzione dei ser­

vigli­ e; del titoli sui quali è foódata. 

Del Consiglio generate. 
38. Il Consiglio generale SI cornporio di oltantasel Deputati elnllf 

dal Collegi, che saranno determinali per distolti dalla legge eidio­
■ rale, la quale farò parte iniegranto del presente Slaluto fondamon­
tale. 

; 29. V uIRcio dei depulall è gratuito, salvo una modica inden­
nità che dai comuni del dlstretlo elellorale venga concessa al depu­
lall non residenllnella Capitale, e per il solo tempo della sessìono. 

30. l\ possesso, la capacllè, li commercia r Industria conferi­
scono al cltladino loscano il diritto di essere eleitoro al termini e 
coi requisiti della legge elettorale sopra Indicata,/ 

31. Ogni elettore al Consiglio generale è ellgibtle al medesimo, 
purché abbia l'età rif,30 anni coippiti, e possesso 0 dimora stabila 
nel dlsirotto eletiprale. 

32. I depulall Sono eletti per cftattro tiiìni. Usciti di uffizio, po­
tranno es?erp; ripieni,. .,., :;■. 

33. I Collegi! elettorali si radunano per convocazione falla da! 
Granduca.. .1 

r 

. Il Goufalonlore del. capoluogo dol dlslretto elettorale fresi ed i> 
di dlrltlo il Cóileglo'eleltorale. 

'34. li Consiglio generale è la sofà autorità competente <t giudi­
care­ intento alla valldMA dejla elezione del ctópulatl eletti a com­
porlo. f 

g. 3. 
Dei Membri delle due Âssetnblee, 

ap. N^tsauo (Ĵ V Membri, delIjB daa Assemblee ̂ uranio la sessions, 
e tre 8eUlman& avanti 0 tre dopo, può essore, catluçato per deblU; 

) ttfm può es8erô>arrG9lato onì^ht»tri^Q)lteì||i~OT.tMlnala durante la 
gosllphq» se n«n. previo V assansadeii'.Assompkm" di xui fa parie,: si 
eccetlua il caso di delitto nagratilq. 
* "■ 30V ï Senatori ed l àepulali sono rrivlolabiirpei: io opinioni emessu 
e per i voti dull nolle Assombl̂ e. 

37, Aliórphò un bepulato a| Consiglipgenqra^durante H tornii» 
del suo ùfflcio perde le qualità cbò lo rendevano, ellglbile, l'Assem­
blea, uditele suo deduzioni, lo (Icorela decaduto­. 

38, 11 Senato nel caso slesso e nello slesso modo deferisce al 
Granduca la cognizione del fallo, e provoca il decreto di esclusione. 

3t>. Se 11 deputalo rlnunsia 0 cessa 1* uffizio por morte, por dfi" 
cadenza, por avere otlato ad allra Rappcesentauza, 0 se accolla dal 

.Góvehio qualche uffizio salariato, Il Collegio che egli ruppresuniava 
sarà Immedlalamento convocalo per fare nuova elezione. 

La cessaaione per causa di acepllal» nflizlo non fa divido alla 
rielezione. 
■ •■ ' TITOLO IV. 

Convocazione, Apertura delle due Anscmbfoe, 
e Forma delle Adunane. 

40. La convocazione ^elle due Assembleo Sfalla dal Granduca. 
pe sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo stesso. 

4%, Neisana delle due Asseibblee potrà siìparatamaate radunarsi. 
né validamente deliberare per qualsivoglia motivo* fuori del temp0 

della.; session», salvo qwmHv al Senato ti disposto dèli'articolo fi­

1. 

•F. 
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Icho: ma sulla 

■%$ ïljGrandROfïjnopilna 11i)!nwlM(9» ^ «ïWf^^ôalrtônte dal 

Vlce­prcslderite a schedeéegrête^êd a magfftot^àsloîulàdlanm­aal. 
. ^0. ï­âenalbri tofmw&ti;ftifianzi­e­UM* Vfirtmn v ì r t l t t ^ 

4­ issimblôh. oM ìtàw àmmêàU=/presttfnò nolïi Mrif <del rèsiÉtitvo 
fittid4nlddl­%tar4M!bHtbiM ­ ^ n ■ 

« Giuro dh^siwv^­e t^vtolab|im€mtò ièStatìito ifonditó«hiaie 
■,", « e tâUelB^iftlrtéll^lMove^pr^^^^ 

.«.Apio mvm VorJl^^ frtw8UK|*»ï.^v^ft^.J^à|n*.^wft 
« al bôAë .imparàbile della Patria o dai f anolfcd/ ». 

• « Cosi Bip tàiùfal » l'' , , 
47. Uè adunanze 'dolie due a<t3emblee sono legali, e lo delibera­

sioni valblo colla1 presenta e còl voto della tn'êiôi îiV uno, dfli'Itfftia­
bricbele compóngono,: ,­.'' :■ :^^i; ,\ ■■!v>.\. •­./< ' ^ ^ i ;;!̂  .­./U;­. 

...48. LO deliberazioni tìetle due ^ m m M ^ L # ^ M 4 1 W i m i * 4 v 4 t 
sillTragi. IP .duo A^^n^le$: ftpï^^«.0^|||^ni 

^'.r : ,­./'". .­ TÌTOLO v. ..•;,;, 
Poteri (ï«Kôdm ÀMsmblêÎB', , 

i». 11 Senato od ti Consiglio genoraio Concorrono insième col 
Granduca alla formazione delle leggi ed alla Interpretazione auten­
Ucadl esso. ;"'■'"';?;' ' 

Lo leggi non hanno aiìlorllà quando non slétjo stato discusse e 
votate liberamente da ogtiuna^ellejduô assemblee. 

HO. Le proposto di leggo possono dal Ministero venire trasmesso 
Iniiìsilnlamento all'una o air altra sAissombloa salvo 11 disposto del­
l' Ariucoiopa. ;; ■ \ ■;/"'". 

Ul. Nessun tributo potrÀ essere Impostò o risdossò, so noh con­
scnlìlo dalle due ASsembl&e e Sattziòtìàló dal Grandutìa; 

ìft, Saranno presentitlL alla deliberazione f&ìal voto del Consiglio 
gciiendo, pfiìfta cho al voto del Sonatot ■ ■ ■■ Ï' 

i. llJBliancio preventivo e comuntfw) di ogni anno;; 
2. Le leggi statuenti creazione, liquidazione e pagamento del 

debiti dello Stato. j 

i. Le leggi stalnenil accrescimento à* imposta, nllenazlonc di 
behlo rendllft dello Stato. .'.■*.­*■■ 

U. L'Imposta diretta è consentila per un anno; le Imposte tndl­
retle potranno essere stabilito por più anni. j * , 

S4. Ogni proposla di logge deve esser prlflta esaminala nelle so­
zioflil In cui si divideranno le assemblee por 1 lavori própàraloril: di­
scqssa e approvata da'unaAssémbleà'sàràtrasmessa aìla 'discussione 
e approvazione dell'altra, e quando sta vinta in am^eduò ^tìrà'pre­
senllaln alia sanzione del Granduca. ' f 

Ko, Quelle proposte ohe ôietio rigettato da una delle due Às^om­
hlce, o alle quali li Granduca nleglil sanzione, non polr­nnno essere 
rlprodoùe nel corso della sessione. . ■ ' . . . ­ ' . " . ' 

HO. Le proposte dètiàovèrno saranno prima di ogni altra discus­
se, o votalo dalle Assemblée. 

87. Ogni cittadino giunto ali'età di 21 anno ha U dirit(#'e fa­
coltà libera d'Inviare ali1 dna «'alPaHraA'sftombittpotatintetlmch 
Mm?­•■& assembft î^M^^u^è^ r^m^m^mémm^ 
traila dftl suo seno, discute se debba accogliere IO anzidotle petizioni. 
e rimostranze, e quando sembri opportuno nç decreta 0 rinvio al 
Uìnlslero cui rtsgunrdnno. • 

le.,petlzl&nl o rimostranze però non polra^no esser mal prese n­
latc personalménle alle Assemblee. 

58. Le Assemblée non ricevono Deputazioni, né ascoltanq, fuori 
del loro propri Membri, altro che 1 Mlnislrl o Commissat] che il 
Governa Inviasse loro per ladlscus^iono deile leggi.­

W, Inviano al Principe Deputazioni nel casi e colle formo pre­. 
Mtlïio dal Regolamento. Corrispondono tra loro o col ftllpislero per 
vìa di messaggi. 

T I T O L O VI. 
1 . 

. , ' , Dei Miniiiri. ■ 
SO. I Ministri possono essere membri del Sonalo G del Consiglio 

generale. ".' • ' 
61. I Ministri o Commissar) cho ne lengono le vóci hanno li­

bero accesso in ambedue le Assembleo: hanno diritto di esservì ascol­
[. tali ad ogni ridi testa loro: hanno l'obbligo d'IniéWenirvi quando 

sleno 'invitati a dat­e gli sohiaflmenti che tfirAssombleà sembrassero 
opportuni. 

62. ti dlrltlo di «eousare IMlnlstrK appartiene al Consiglio go­
MftTale; quello di giudicarli al Senato. Una leggo determinerà 1 casi 
$tfla responsabilità del­Ministri,, lo pope, le forme dell'accasa e del 
giudizio. • 

T I T O L O V I I . 
f,isla civile. . » 

63. la dotazione della Corona ò fissata per tutta la durala del 
regno dalla prima Assemblea dor Senato e del Consiglio generale 
topol'avvenlmenlo al trono del Granduca. 

64. Durante il regno del Granduca attuale è mantonula alla R. 
tote l'annua assegnazione della quale ò ora dotata, nonostante Pftc­
«tala reversione di Lucca al Granducato e la conseguente perdita 
''olle Signorie di Boemi». ' ; Y 

68, Oltre questa assegnazione continuera alla R, Cerio l'uso del 
BR. Palazzi, Ville e Giardini annessi. Il lorn muntcnimenlo e mi­
glioramento rimarrà a carico dello Stalo cho vi prov^oderà con glt 
'^egnamenli da porlarsi nnnuaìmouto no! Bilanci preventivi, so' 
Puro non venga in seguilo ^labtlila fra lo Slato e la R. Córto l'af­
'Pancazlone di quest'onere. 

66. Quando II R. Principe Ereditario toccherà l'etft magfìiore, 
ajl sarà assegnala a carico dello Stato un'annua rendila colla quale 
«la provvisto ai dignUoso di Lui mantonlmenlo. 

67. Olire 1 boni che II Granduca allualmeute possiede In proprio, 
ameranno il privato Suo patrimonio iwoor qneìll che potesse lu 
^ïolto acquistare a titolo oneroso o gratuito durante II Suo regno. 
atiir8' ^ Granf1u('a Pu A disporre del Suo palfimonio privalo sta per 
ut fra,! vivi, sia por testamento, senza esser tenuta alle regalo 

aeiie leggi civili delio Stato, c|io limilano, la quantità disponibile; t 
89,1 poetissi «the costituiscono 11 patrimonio privalo del Gran* 

WBOUO, salvo k premessa eccezione, sottomessi a tulle le leggi 
•w Sgolano l0 altro proprietà. 

''à 

TITOLO Vili. 

crM!fll",t
N*,btUà t r a i r a è consorvata i\oHe sue onorlflcen^o. La 

RïlonQ d I n ^ v l Nobili appm­llenp al Graaduéa. • 
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seritèiSiàtutó^nifltain'eaiale n i t e b g ^ ^ f l a p r ^ u i o r o pièno­ ^oìa., 

''9^>mffl'M«: s ^ n o ­ a ^ t i alia.leaità^iW»;*!11^'110 ' ai^ora^gio­delia 
Guardia Civica o di tutti V cittadini ioseaJiiV ■ ' ' 

' TU'OLOIX 
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1 ^i ' 

4A. I ' 

A 
: ^ ':WMreWdft^^nirtì!ii8tÌÌtìfe Consiglia di Sialo, . 

yqiiefa­Jmòhe alla.negplarp disi,ribuzJ,ond^fle|i(| OTzIi mlnlsterinii, si 
FjsQryu aprornulgaip ìo. leggi neceéiarte à èëâlfraïre il polere ekcii­
livo in conformila d'eì famtyì kàtìiM Wel tiìolì* ÌE, mix meno dì » 
aiiii pròiilh d^HbVltit eéè'cdzlbrttfdel prè^otìttf Stalnlo,fdndàrtienwie , 
é piò Bpeclalitiento ­ > '> ; 

i. La Itìgéoelfellifìrdltì dliè fóro parte^tnlegranlodelpresonte 
■ .­ Statuto; ■ .■'■'■■ ' ■ ■'­'. ■ 
alïiàdpgge salii* statnpa^ . ;i * •;: ­» 
,8. La logge organica del Governi èà amhiinlstrnzionl compar­

limeniall e delle loro atiribaMh'l|( ,: 

4, La leggo preordlmila ad.estondnre alMrllonlo lucchese 
. la loglèiazlone vogllanlo'inçl Granducato. 

80. Saranno presentale alla deliberazione delie Assemblee legi­
slative: , *. : • \ 

. l . La propqsta'di'lefege'sttllp lslltii?!oiiï mùnfcipali e con­
pariimonlflll fondale sopra II sistema elblllvo; 

2. Laprdposla di Legge sulla Istruzione pubblica; 
3. Ltiprnphèla di Legge sulla Responsabilità dei ftllnistrl; 
4. La^prop^aMI Leggesul pjililillchfdnzionarj; 
A) La proposta ,41 Leggo jsulfa espropriazione forzata pei* 

causa di pubblica utilità, 
81. Alla prima sessione legislativa sàrantìo presentati il bilancio 

preventivo del* 1849. ed 11 bilancio consuntivo del 1847 
àâ. ï l .prisante Statuto fnudarhjoHtalo sarà messo In vigore alla 

prfma convocazione delle Assembioa jegitlativot elio avrà luogo ap­
pena compiule Io elezioni.i ■ " . 

■■bé.l Ministri sono Incaricati e responsabili delia esecuzione e 
della piena osservanza dello presenti disposizióni Sovrane. 

Dato II quindici Febbrajo milieottocsnloquarantotto. 
LEOBOLDa. 

Visto. Il Conslglloro Segretario di Plato, primo Direttore delle 
RK. Segreterie ■ 

,:1 . * ■, F: CtaupiKi. 
­ Visto. Il CanslgUeré Direttore. 4oì1)iJ#ltt*henlo di Slato. 

Ï .^'. - -P* '* ' j i y^^-^-^;™'.'-
1
^'*--'!..n^—^^ii--^. 

Visto. Il Consigliere Direttore del Dipartimento di Giustizia e 
Grazia 

B. BÀHTAUNI. 
-

Visto, ti Consigliere Ministro degli ÀflTarl esteri e Direttore del 
Dlpartìmonto della Guerra 

L. SKRRISTORI. 
Visto. 1! Consigliere Direttore del Dipartlmortfo delle Regie Fi­

nanze 
G. BALDASSERONI. 

r 

N O T I Z I E I T A L I A N E 

STATO ESTENSE. ­ Cì scrivono: 
Modena, 4 4 febbraio. Un Proclama del Ministro di Fi­

nanza, oggi ci regala alcune riforme sui Dazii, finché, come 
è scritto in esso, non sia definitivamente concluso pn t ra t ta to 
dì Commercio o Lega Doganal'e fra 1'AUSTRIA, MODENA e 
PARSIA! 1! * 

Il nostro Amatissimo P a d r o n e e Duca Francesco V si 
reca a Vienna per bere proprio alta fonte!, 

P A I I M A . 1 8 febbraio. — Ci scrìve uDo dei nostri Cor­
, i 

rispondenti : 
All' annunzio delle costituzioni di Napoli e di Piemonte 

j ,Parmigiani hanno essi pure voluto fare delle dimostrazioni. 
Sabato sera al teatro, prima sempre deserto, vi fu immenso 
concorso d'uomini e danne in gran lusso ; la domenica mat­

■ 

tina alle ii più di 4 0 0 0 giovani e moltissime donne riempi­

yano la chiesa di Sun Gioyanhi, ciye fa cantato dopo la messa 
I Te Deim, e più di altri mille g iòvan t t en potendo ent rare in 

chiesa stavano sul piazzale ; poscia tutti insieme uomini e 
■ \ 

donne andarono in corso, nella solita strada San Michele e 
dopo pranzo fu fatto un altro gran corso, con carrozze nella 
Strada San Barnaba. 

Il Duca spedì subito, saboto sera, lina staffetla a Piacenza 
ed oggi fra un' ora (a mezzodì) arr iveranno qui 900 croalt 
oltre gli Ungaresi che abbiamo. Ieri sera ar r ivò il Duca di 
Modena ed è r ipart i to stamani : fra $604 sarà, affisso un pro ­

clama che proibisce qualunque dimostrazione, e col quale si 
minaccia dì usare tut ta la forza contro quelli che t rasgredis­

sero a quest 'ordini . Si parla anche d ' a r re s t i , ma fin qui 
non £i sa niente ; solamente so che questa notte i dragoni sono 
andati in sette, t re volte a casa delGali&olaio Azzoni cercando 
del figlio maggiore Enrico, ma non hanno potuto r i t rovarlo. 

STATI SARDI Dal Rïsorgiwnlo* :­

Torino. — S. M. ha affidalo ad una Commissione com­
\ . 

¥
J 

ì 

'Uft storapa;'.­.cò'&efitèrìiénte' ai principii (li i ibdrtì 'próeliMÉi 

La Munipipàlità ha fatto, atto di dìètmto patriot t ismo; 
f aópcTdandpJc do^o I area necessari^ per i.0, .^towicç dell edi~ 
fizio che (Jève servire alle adunanze delia nostra Camera'(lei 

■ Deputati: Ljantico Palazzo Caçignano, servirà per e adu­

Colla denominazione di Cacciatori' Volontarii Jtaiianu 
^i,va ^omponemlo m Battaglione di giovani Piemontesi vestiti 

reti armati ^i^Uitto, punto a prqprie spes^, per .essere 1 ^yi^ti 
* adorare le armi a difesa deli' Italia, in caso;d*Vg4NWne 
straniera. . . . . , . . . . , ■ . ■ • ­

.Genova, rriEcep un Proclama del Governatore&»' 

* i 

,-■ 

1 . > • , '-1 ' ' i\- y 

^ 1 

A 

t f ■! ■ 

. ,, I disgustosi fatti che hanno trat^seco dlii gr^èstiiiaipàji 
per commendevole amore deli* ordine pubbìibo, avete; àelle 
scorse sere cooperato^ vi hanno cmaraaiento mostrato^ che 
circolano per le vìe e per le piazze individui, il etii sensato 
e perfido proposito, sarebbe dì convertire in lutto la gmia\ 
comune. E certo conseguirebbero alia fine P intento^ ŝe po­

tessero lusingarsi di sfuggire' alla vigilanza dell'Autorità 
proposta alla tutela della pubblica e privata sicurezza. , 

Ma non temete. I malnati saranno energicamente conte­

miti e frenati. 
Forti e numéros^ pattuglie perlustreranno la Città, ò 

purché Voi, che saggi siete, non agevoliate involontariamente 
ai cattivi, il mezzi) di spiegare imptmemente le pravo loro 
intenzioni, con assembraracntij che renderebbero difficile in­

v siemtì e pericolosa V azione della forza pubblica, làiqtyètejdi 
questa pacifica ed interessante Città, non potrò più essere 
dai pochi suoi nemici turbata. 

Genova, U febbraio 1848. Ì 
Il Governatore ; * < 

March. DELLA PLANARGLI 
; - ' . J RÊGwo IOMBAHDO­VENETO. — Ci scrivono: 

■ ■ 1 -

Milano. Ecco un' altra emigrazióne! La famrglitì'Bor­

romeo, una delle prime della cittò, il cui nóme ogni cuore 
* itaUftè^^hita can a t t ó r e partita p ^ G è n t ì v ^ ^ t ó ^ é h i 

giorni partirà pure la famiglia 1!ròtti, cara a tutti ïMilahesi; 
e questa partenza, deve esser profonda ferita all'anima del­

l' esimio Manzoni. • 
REGNO DELLE DUE SICILÏE. ­ Napoli. Dall' Omnibus. 
in tutt' i tempi si è stimato difficile e pericolo5o.il parla­

' r 

re alle masse. Quando un uomo v i ' r i e s c e , s ' inna lza su 
molti e Spesso su coloro stessi che scrivono.­ I quali nella 
pace del loro gabinetto possono con mattU'ità considerare 
pensieri e parole; ma per colui che alia sprovvista parla ad 
un popolo, ed è inteso, secondato., applaudito, ntìn è più fac­

cenda leggiera 0 da scherzo. D . Miohek, che cominciò a 
parlare e sipegare la Costituzione a pochi, del popolaccio, 
oggi ha fino a 10 e 42 mila ul i to r i . Egli volge le menti dei 

­popolani a sua voglia; i suoi discorsi ora faceti,"òVa scrii, ora 
di rìmproccio, ora di preghiera riescon sempre drbellissimo 
effetto. Vero è che sembra1 Iddio !' abbia fatto a qtiesto uffi­

cio: tale che d 'aspe t to inflessfibile importe ■nella­semift, 
quanto rallegra nella facezia. Egli prende il popolo pel suo 
verso. Quello se implora che non sia iolio ( cóme sospetta ) il 
giuoco al lotto, D. Michele con voce assicurante grida dalla 
sutunobile t r ibuna: «No, non temete figliuoli miei, il lotto se­

guiterà a rovinarvi!"» Quello se dimanda che cosà è la Co­

stituzione, D. Michele rispondo; « Voi sapete troppo bene i l 
« giuoco del tocco al vino. Vi è padronç e sotto j il padrone 
« è il Re, quello che /nolo per lui, ne dispone; se viiONar^ 
ne aà altr i , deve consigliare il sò t lo : il sotto è la ■na'iipnç *> 
— Il popolo si lagnò infine; nell 'aringa fatta al Pendino, « c i 
« hanno tolte le nostre leste, lo nostre divozioni, » D, Mi­

chele rispose con altera sicurezza : « Saranno r imesse; si 
« farà nuovamente il Catafalco al Pendino. » ti popolò non 
volle sentire altro, Rimbombò in gridi di gioia, , sdamando « 
Viva il He : viva la Costituzione ». '■'..■■ 

GL' ITALIANI DELLE DUE SICILIE. 
AGL' ITALIANI DI ROMA, DI TOSCANA, DEL PIEMONTE 

L I . ' 
i 

Fratelli 
Voi ci avete seguito eoli 'occhio e col etiore per tu t to il 

vario e difficile cammino delia nostra lotta, della nostra vit­

tor ia ; voi avete pianto con noi, avete esultato con noi. Noi' 
ve*ne ringraziamo. I vostri­ conforti, " i vostri applausi ci 
sono giunti attraverso agli ostacoihle ' passati tempi, in mezzo 
all' entusiasmo del trionfo, e ci hanno commosso, rincorato, 
consolato. Noi ve ne ringraziamo. Tutti discesi in un cam­

* 
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ititti iisciî iîio Woiifatìtiy dubfallainoiil&'­iiiitgU'­'ÂK 
tri. cénftttarci, stïsteneî ci. Tatti congiunti in up pensiero, in j 
uno scopo, ih un avvenire, dobbiamo ancorai êbffrire di ^ j 
sere a di pttrere divisi nei progressi giù p ittobò lenti, nel ', 
fatti più o meno splendidi dèi nostro riaòrgitàehto. Voi, che ; 
.primiiorgéstea bandir la sacra parola di libè't'tà e di reden­
zióne, ià confortaste e soâteneste noi ;'e noi combatteiìimo, 
e vincemmo. Ora voi e noi, congiunti in un: âéstino, corfte. 
fummo inun desiderio, dobbiamo rivolgere la nostra simpa» 
tia e la nostra ammirazione alla bella e sfortunata Lombare 
dia. Noi lottammo per la libertà; la Lombardia lòtta più che 
per la libertà, la indipendenza; e laindiplmdenza d'Italia è 
fatale, comelajsuà libertà; e i confini d'Italia,,poh sono che 
(e:AÌpi. I fieri ­Lombardi, del duodecimo secolo lo insegnarono 
ai barbari Alemanni dell'Impero ; i generosi Lombardi del 
decìmonono (ne siam certissimi) lo insegneranno ali* ingórdi. 
Tedeschi dello Spielberg. Soffra e vìnca la Lombardja se 
P uopo il vorrà, soffriremo e vinceremo tutti nói; Oramai a 
sostenerci, adjncuorarci basta il recdnfce esempio della indo­
mita Calabria,,'della eroica Palermo. 

/ 6 febbraio 4848 LUIGI LÀ VISTA.
 > 

Giannandreâ Romeo Giuseppe Riccardi m ■ 
Pietro Komeo ' Camillo de M.eiŝ  
Gabriele Romeo 
Stefano Romeo 

. Domenico Miceli 
Canonico Paolo Pellicano 
Pietro Monti 
Diomede Màrvaso 

Pasquale Villari, 
Nicolò Mazza 
Cesare Braico 
Silvio Spavento 
Lorenzo Montemayor 
PC* CC* 6v* 

NOTIZIE ESTERE 

Londro, 7 febbraio. h ? 

* ' 

ORANBRETAGNA. -

Òggi il Vescovo di Londra ha presentato alia Camera 
dei Lord parecchie petizioni contro l'emancipazione degli 
Ebrei. ' : 

— fin bill per autorizzare S. M. ad entrare in rela­
zioni diplomatiche colla S. Sede, è stato proposto dal Mar­
chese di Laiylsdó­wne. A questa mozione s'è opposto Lord 
Stanley, dichiarando esser bensì conveniente, anche secondo 
lui di mettersi in rapporto colla Corte di Roma, ma per ora 
doversi andare con molta precauzione e lentezza. 

—^LaGamera dei Comuni ha oggi inteso la seconda let­
turadeLòitf per l'emancipazione degli Israeliti; le petizioni 
favorévoli, fra le quali una firmata dal Lord­itfaìre, sono 
molto più numerose delle contrarie. 

IMPERO AUSTRIACO. — Dal Zeilmgsìiàlle. 
, 11 movimento cominciato nell'alta Stiria, prende un'at­

titudÌBe impopente; esso si va estendendo attraverso la val­
lata dell'JErns, versoT alta Austria. I contadini si sono for­
malmente spiegati: essi posseggono anni non solo, ma muni­
zioni in copia. Questo nuovo avvenimento, a cagione degli 
affari d'Ua(ia e della Gallizia, dà molte inquietudini. A Lietzen 
vi fu un combattimento fra due compagnie d' Austriaci e 
.quattrocento contadini, e una dì qtieste fu messa in rotta com­
pleta. L'insurrezione già sì è manifestata fra i contadini di 
imubdellé tenute dello Stato neli' alta Austria. 
i- «­Il Comitato di Neogrod, ha ordinato a suoi Deputati 
alla Dieta Ungherese, di non votare l'imposizioni della.guerra, 

^ 

«e prima ii governo non dà ragione sull' istituzione degli am­

ministratori senza il concorso della Dieta. ■ 
i 

— Gli Stati della Boemia hanno fatto un indirizzo alla 
Dieta; per prendere T iniziativa delle riforme coslitusionoli 
in tutta la Monarchia. 

AMERICA DEL SUD. Dal Galigmnis, 
Lettere, di Gallap (Perù) annunziano un tentativo di rivolli­

Biope, avvenuto in Guayaquil (Equador), pel quale molte famiglie 
sarebbero state cacciate in bando. Nella Città non si commette­

=-',r i 
'\i|vr>^d.pmM^^­#AÎ'forçs)j|^i erano direttejettere. 

nelle quali gli Si minacciavano.di scannarli '— Le Autorità 
non aveàno'bastante forza per mantenerel' ordine; 

Il Generale Vright era partito da Guayaquil, dicesi pel 
/ Messico, ma­è certo invece, che è corso in aiuto di Flores, 

che trovasi alla Giammaica, onde rientrare all' Equador. 
Velasco è stato nominalo Presidente, e sostituito aBal­

livian. La Camera bassa ha approvato una strada ferrata da 
Callao a Limav 

NOTIZIE EGONOMIGHE-POLITICHE 
^ .^V' 
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SULLO STATO DI PARMA 
(Fedì L'ALBANum, 139; 

VI. 
-I -

htnmone pubblica e scuole. 

Si mostrò d'intendere nel 4831 che Ja sola ignoranza 
del popolo era cagione delle rivoluzioni; quindi si ordinò 
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che in ogni comune fòsse per Io meno una scuòla, e nelle 
scuole di eopKine '̂ ìns'egha^e il legger^ lo scrivere/)Parit­
«Ì^^R^òmpo^e itÌà^*ÌWtìhe poco mVm e 41 

deogfâfiàî il catechism^^^gipso^Poi ne' htó||riù'gròssi 
;e;«eHe^Ìttù s'insegna* il Btóo; a Parrn^^adiacenza 
;filó^tìa;;e:matematica; e per^pWir Parma ^èU îìbQlHone 
si ruppe l'università, lasciando ad essa la medreitó H gre­
cò, e la specola, dando a Pjaeetìzà la legge.^ìi^Magistrato 
degli àtódi a Parma, uiiò aPikèèrtza vigileréfibe le scuole. 
Pii' determinato che ì mK^tri di lèggere aVëSse# 400 lire 

900 in città; e 900 tutti i maestri di latino degli elenienti 
àHarettorica; ilOO i maestri delle facoltà, eccetto le cat­
tedre d'itisegnametifô'. dimostrativo. I maestri erano da eleg­
gersi per concorso ; a pari merito eleggibili i preti ; se ai 
magistrati piaceva, i maestri potevano essere proposti anche 
senza concorso. 

Ma la persuasione felice presto evaporò,ve non potendo 
disfare il decreto, né 'toglier le schoìé> s­ impedì che ma e? 
stri savi vi andaàe^S'comet o negëndO certificati di; 
buona voce politiêa^^ër dispacci segreti disdicendo i Mini 
o noti còpcedéhflo i stiltói secortdo la­ legge. Onde molti 
maestri che aver dovrebbero 600 lire ne hanno 400, molti 
che 900 appena ne hanno 700 od 800; il maestro di lingua 
greca di Parma ne ha" 700! Impossibile a vivere con 600 
lire un maestro, !e Quello dì Castelsangiovannì che tante 
ne aveva per due scuole, una d* italiano e una di latino, 
presentò al,Governo questa nota per una famiglia di tre 
persone termine medio. 
Colezione. Pel maestro, Pane lire. ital. 0. 0% n nD 

vOslféealtro Ó. 06. a , * 0.20. 
Resto delia famiglia . . 0. i2. 

Pranzo. Pane;per lutti, Chil. 0,475. 0. dS. 
Carne o. altro pel brodo . 0. 50. 
S'ale^.; . . • / 0.01. 6. 122. 
yìno.litri 1. \7: . . 0 30. 
Liumé(rtied%tr^eâtatee inv.)0. 09/ 

Cene per tutti . . . . . 0. 46. 
1. 38. 

Cibaria e lumi per un dì 4. 58. 
Per un anno . . . • 576.70. 

Legna da bruciare, steri 8,385 . . f 48. 00. 
Fascine 250, , . ­ . .' ,. . . 30. 00. 
Lavatura di Biancherìa, una lira persettimana . 52, » 
Scarpe, un paio all' anno per .ciascuno . . 45. » 
Rimesse di suole allescarpe dèi Maestro^ in un 

anno, quattro . . . * * . 4. 80. 
Abiti, lingerìe, coperte da capo, alla fante, per 

le cose, più grolle 1 ir. 4. 20, al mese . 64. 00. 
Pitto di casa, tre stanze:sòie ­ ^ r ' . . •• , ì§v 0 0 ' 
Stoviglie é vetri',. J / J ■ • ■ • • • ■ 2.00. 
Carta, libri, inchiostro'.^ . . • • 8. 00. 
Spese impreviste .' . . ' . 6. 00. 
Medici e Medicine. . . • • • &' Q®*_ 

Intuito 883.50. 
^ 

rebbe 
Chi vorrebbe persuadersi ohe previde tutto? chi vor­

credere che si possa vivere a quel deltaglio? Tutti 
diranno impossibile v ebbene alle 600 lire che il maestro 
avevo, il governo fece aggiungere 50 lire Mi li maestro 
per dispetto fece stampare a Bologna la nota e la provvi­
sione : fu inutile. I salarli vieppiù abbassarono, e i prezzi 
delle derrate crebbero. 

Dunque alle sniòfè1 maestri inetti i persone state alle 
prime" scuole, inabili ai mestieri e agi' impieg/ri, messi mae­
slri, ignorantissimi non tanto delle cose da insegnarsi quanto 
dell' arte e dei ttietodj : e passano per concorsi e per esami. 
Tra coloro entrò uno che 'Stato cancelliere di tribunale 
criminale aveva *tr^ugato sgli oggetti che tolti ai ladri o' 
ai percussori rimaiicVario in sua consogna, e perciò era 
stato condannato criminalmente; un altro che più d'una 
volta ero stato richiamato per violenze manesche1; varii che 
dissipato il patrimonio pei4 giuoco o ubriachezze erano di­
ventati mendichi ce. ec. ­\ 

La maestranza ridotta a vilezza fa che i gentili rifug­
gano dal dedicarsi alf istruzione; e un' altra causa li la rw 
fuggire. II governo ha tanto poca stima de' maestri quanto 
né ha il popolo; per ciò non li chiama mai ad altro impiego, 
che pur sarebbe premio a buoni servìgi. Uno solo ne cbiamò 
dopo averlo tolto daIMjstrunione, perchè mm'gii piaceva che 
in questi t e m j r ^ 600 lire ; |if 
essere terzo copista jn ima commessarïa, li maestro pon 
accettò che non potevii più vivere; e gii pareva tsssere di­
sonorato. Quello stesso maestro nelle vacante studiava per 
procacciarsi con quaU'he scritto quel pane che la scuola 
noi) dava. Çn conte letterato parlando in luogo pubblico della 
scaduta letteratura disse: Oh che volete che sia buona ora 
che anche imaestruzzì fanno il letterato? Il maestruzzo 
rispose: Non sa signor cònié che le erbe itiedicinali na­

scón ne'boschi e nelle selve? 
L'insegrjartìetìfcv pra ridotto a nulla. Pur non bastò, 

G 
messi 

hinse il colera, e­eò)^colera giunsero i gesuiti, e furono 
essi nel; 483^6a Piacenza, Il comune senz* essere,doman­

dato fu costretto, licenziare i suoi maestri, pagare i gesuiti. 
Copùnciarano costoro dal dir male delle notabilità del paê e 
Gìvia, Ròmagnosi,, Giordapi, Tavernai, Testa. I giovanetti 
assuefatti a venerare que* nomi disprezzarono i maldicenti. 
Poi il Rettore persuase i meno ricchi di mandare i loro ii­

praticava nelle case loi^, e ehe cô a vi si faceva per infe­

' ■ ' ■ ^ ^ l ' — ' *
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rìrlo. Se ne stiandaiizizsirono i giuyatfettL̂ ^ Nèîife sèàotfe hèn si 
•pàriò' più' che della Madôhna emyér pòche•àyë'iïiWàHd davi 
fiî àràdisò ^m&M; wwttii w^mpw^éémrt 
di fattarelli ^li^Mioccht,che, 1 n&mi ^spondevano ur­
landò. Doposcì f̂tiM la città si cpmmosseè fecè'la sótto 
scrizione dei;400 Campata dal Gioberti. Ma prima un 430 
avevano sbttoWltWper dômantjéré un aarperitòàilè Scuole 
d'Italia; il Magistrato ricevette Je firme, e( le SCDDPIH 
Il marchesa Wdithdo Laidi fti eOstreUo i^ë^emm, 
di esso a r i c u c i ! firme 400, m non le presentò come 
doVèyaal Trò$p*jl,Governo spaventato ­domandò a parec­
chMìbero g i ^ f ò # l l e scuole gesuitiche» ebbfene il M 

*gistr«t|> non # i t ó | i m ò ; il proft D. ­Giuseppe Veneziahì 
le lodò, Quésto prêté colla sua Hputaailoné bastò per rimet­
tere in qùfetéir governo. Ma non si" acquietò la cittì, laquale 
per tre anni durò a leggere ogni di tra crìtiche sensale e 
satiree libelli, tutte le malvagità gesuitiche; furono finita 
impiccando an fòntòccio gesuita in pitea la notte istessain 
cui vi gittes^ Rettore il gesuita Piacentino Gioia. M i Cit. 
tódìnii né^li scolari poterono piùessepe ritratti:ei gesuiti 
rimasero ip.odiò tanto che Gaetano Bu^afuoco dattìsi a loro 
fu si perseguitato da non patere più, «1p che stette Vauelfo 
città, passare per le stfade popolose. Ora è segretario delh 
dimwne'di Polizia a Parma.' , 
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f NOTIZIE DELLA SERA 
■ > 

— La festa per la costituzione è stata tutto il ­gjoritò 
lietissima in Firenze. Si è fatta una dimostrazione popolare 
al Ministro Ridolfi, al Consultore Gitàr Capponi,.! e a BOB 
Neri Corsini, che, mentre era goverdatopè,di Livorno, ebbe 

­ prima di ogni altro il coraggio civile di far sentire ai Prin­
cipe il bisogno di un governo rappresentativo in Toscana. È 
stato vivamente applaudito, e salutato DUOYÒ ministro costi­
tuzionale. ' 

La comune esultanza si è iuanifestatà in mille manievc. 
Si sono vedute parecchie donne imbracciar fuqili e sparar 
colpi di gioia. Nella sera tuminara splendidissima per tutta 
la città. Af teatri festa tfi bandiere, dì canti, e di plausi. La 
Pergola'è illuminata a giorno. , 

— Ci scrivono da Liworno : 
« Stamane, alle ore 40, il caonone della Fortezza ha 

annunaiata ia promulgazione della Çostituaione Toscana. 
Immediatamente tutte le botteghe furono chiuse, le finestre 
guarnite di tappeti. HPopolo con gioia entusiasta, con mille 
bandiere, va cantando, suonando e acclamando per le strade ». 

—' Una lettera arrivata oggi a Firenze, e scritta da Roma 
da persona che assisteva all' ultimo concistoro temilo dal 
Papat annupzia, che Pio IXèdécisaa dare una. Costituzione 
.ansilo popolo. Anche una lettera scrittaci oggi da, Livorno 
dìt?£, che il Vapóre giunto questa mâttinfl da Napoli ^Civita­
vecchia, recava la notizia che in Roma doménica prossima 
sarà per certo pubblicata la Costituzione. 

»­, Riceviamo da Sicilia documenti importantissimi che 
pubblicheremo dortóni. Intanto diamo quelle notizie che ci 
sembrarono pel loro molto interesse tali da non doversi 
ritardare neppure un istante: , ' . 

Palermo. —Alla fine di questo mese si riuniranno in 
questa città tutti i Capi dei Comitati di tutte le Città Siciliane 
per formulare i primordii dei lóro destderii, da modificarsi 
poscia dai Parlamento; giacché il Comitato Generale dì Pa­
lermo, eretto oggi a Governo Provvisorio, non ha voluto de­
finire le pendenze col Governo dì;Napoli sema i'assenso ài 
tutte le Provincie Siciliane. 

■ i 

Gl'Impiegati regj, ttitti, non hanno perduto neppure 
un giorno delle loro paghi, sQddisfatte dal Governo Provvi­
sorio di Palermo! ! ï 

Nel Banco Regio esistono due milioni e mezzo, ed è ri­
masto intatto sotto la guardia del Popolo. 

Sono stati demoliti i due fortini collaterali al Palazzo 
Reale. — È stato, per càpifoJasione, reso il Castellammare 
al popolo, compresele armi, i bagagli e le munisioni. Vi 
erano undici prigionieri del popolo Siciliaao, che così furono 
restituiti a libertà. I soldati uscirono illesi, e furono abbrac­
ciati dal popolo; il quale fece le maggiori lodi al Comandante, 
per la sua intrepidezza militare. Si sono cominciate a demo­
lire tutte le fortificazioni che guardano la Città. 

ji dì" 42 febbraio furono celebrate esequie solenni nella 
Çhieua di San Giuseppe, pei Siciliani morti gloriosamenlfl 
combattendo per la Patria e per lalihertà. Tutte le Autorî , 
ftì grandê Bniforraie, vi tarino assìatlfòt più 6 niftó uomini 
armati,' é altrettanti senza armi. W funzione fu religiosa­
mente muta, eomrrfovéntìssìma. 

Delle truppe regie mancarono 2800 nomini all'appello. 
Duemila circa soldati.prigìoniéri sorço stati generosamente 
rilasciati in libertà ed imbarcati dai Siciliani sopra tre va­
pori Napoletani. . . > 

■Di'qui sono partiti due mila armati, capitanati da Scor­
dato, alla volta di Messina; al cuiCaslello di Porta Real Basso 
si doveva dare 1* assalto il giorno 42 febbraio. Il Comandante 
della Marina e dell'Arsenale, De Martino, è di coin fuggito; 
lasciando così tptto il materiale e le munizioni da guerra m 
balìa dei Popolo. La guarnigione ristretta nel Castello, trovan­
dosi mancante di viveri, ha espulse tutte le persone non alte 
a combattere, per economia di Vettovaglie; di cui neppure il 
Governo di Napoli pensa a provvederlo. 

■—­.La bandiera che sventolava su tutte le fortezze Sici­
liane è la TRICOLORE; 

— In Napoli una domanda è stata dal popolo legalmente 
presentata al Governo, per avere la bandiera tricolore Ita­
liana, che dovrà divenire la BANDIERA FEDERALE. 

— Oggi mancano tutti i fogli di Francia e d'Inghilterra­
*?■■*■ ■f 
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